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“Il primo areopago del tempo moderno è il mondo delle comunicazioni, che sta unificando l'umanità rendendola - come si suol dire - "un villaggio globale". I mezzi di comunicazione sociale hanno raggiunto una tale importanza da essere per molti il principale strumento informativo e formativo, di guida e di ispirazione per i comportamenti individuali, familiari, sociali.”
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Il dibattito globale sul “digital divide” e sul ruolo delle nuove tecnologie di informazione e comunicazione per lo sviluppo sostenibile verte oggi principalmente sugli assetti geopolitici del pianeta e dei singoli Stati. Molte sono le iniziative e gli interventi su cui lavorano organismi internazionali, istituzioni, mondo accademico, società civile, nella grande sfida dello sviluppo per il Sud del mondo. L’evento più importante è sicuramente la conferenza mondiale della Società dell’informazione (WSIS, World Summit on the Information Society), vertice promosso dalle Nazioni Unite che rappresenta uno dei primi passi ufficiali verso un accordo globale su cosa sia la Società dell’informazione e sulle ragioni per le quali essa rappresenti uno dei primi motori di sviluppo. Il cammino della rivoluzione digitale è stato segnato da questo vertice sia in termini di principi di base condivisi, che per le azioni e gli interventi strutturali di governi, società civile, mondo accademico, settore privato. 

La grande rivoluzione sociale e culturale attivata dalla trasformazione tecnologica riguarda lo sviluppo e la lotta alla povertà, cui partecipano informazione e comunicazione - strumenti preziosi di innovazione e solidarietà. 

La Chiesa cattolica, considerando la comunicazione mezzo fondamentale per la propria missione, partecipa attivamente al processo globale.

1. Il dibattito globale 
Il dibattito internazionale sul divario digitale e sul ruolo delle ICT nel processo di sviluppo verte oggi principalmente sugli aspetti geopolitici della questione, entrata di fatto nell’agenda governativa delle regioni industrializzate del Nord, e che allo stesso tempo cerca di affermarsi come priorità tra i governi del Sud in via di sviluppo. L’impegno di tutti gli attori coinvolti nella grande sfida della crescita sociale, economica e politica viene evidenziato dalle tante iniziative globali oramai diffuse a tutti i livelli. 
1.1 World Summit of Information Society (WSIS)

L’evento più importante sulla scena globale è sicuramente la conferenza mondiale della Società dell’informazione (WSIS, World Summit on the Information Society), promossa dalle Nazioni Unite e organizzata dall’agenzia ITU
 (International Telecommunication Union). Il vertice è nato con la risoluzione dell’Onu 56/183 del 21 dicembre 2001, e rappresenta uno dei primi passi ufficiali verso un accordo globale su cosa sia la “società dell’informazione” e sulle ragioni per le quali essa rappresenti uno dei primi motori di sviluppo.
L’obiettivo è quello di costruire una visione comune della società dell’informazione e di trasformare le tecnologie dell’informazione e comunicazione in un nuovo strumento di sviluppo economico e sociale per il raggiungimento degli Obiettivi Onu del Millennio, attivando modelli sempre nuovi di cooperazione internazionale. Il vertice, su base intergovernativa ma sostanzialmente aperto ai contributi del settore privato e della società civile, si è articolato in una prima fase svoltasi a Ginevra nel dicembre 2003, dove è stata manifestata la necessità di costituire la società dell’informazione su basi comuni; i lavori si sono conclusi con l’approvazione di una Dichiarazione dei principi che promuove una volontà politica condivisa, e di un Piano d’azione che ha stabilito concretamente le future azioni nell’intero processo. 
La fase successiva si è svolta a Tunisi, dal 16 al 18 novembre 2005, concentrandosi sulla transizione verso una società della conoscenza e su un’agenda per la solidarietà digitale a livello globale. 

La finalità dichiarata del WSIS è “offrire a tutte le parti in causa un’opportunità unica di riunirsi in un incontro ad alto livello per sviluppare una migliore comprensione della rivoluzione digitale e del suo impatto sulla comunità internazionale”. In tale contesto si è evidenziata la necessità di convenzioni internazionali e di nuove soluzioni tecnologiche adeguatamente studiate per i paesi nei quali è presente il divario digitale. Un approccio che coinvolge, oltre ai governi, anche il settore privato, il mondo accademico e la società civile organizzata, con la partecipazione attiva di centinaia di associazioni, dagli indigeni ai diritti delle donne, ad organizzazioni che promuovono diritti digitali, media comunitari, software e contenuti aperti e liberi, mirando non esclusivamente a regolamentare Internet e le reti informatiche, ma anche a definire come si debba intendere lo sviluppo delle telecomunicazioni e più in generale, di tutto il settore dell’informazione, dai media tradizionali ai satelliti, dall’informatica alla proprietà intellettuale.
Il lavoro degli esperti si configura su diversi livelli: anzitutto, assicurare e monitorare l’impegno politico dei singoli governi nei Paesi sviluppati e in via di sviluppo; secondariamente, raccogliere e sistematizzare gli sforzi di tutte le organizzazioni nazionali e internazionali di società civile, mondo accademico, e settore privato, coordinando tali attività con l’obbligo e le promesse dei singoli governi.
Le strade individuate sono essenzialmente due: la politica del cosiddetto “enabling environment” (letteralmente, “ambiente che abilita”), ovvero un ambiente favorevole per portare a tutti i benefici delle ICT, lavorando anche alla liberalizzazione dei mercati che dovrebbero aprirsi all’investimento del settore privato nell’ottica di un ambiente fertile per lo sviluppo digitale; e l’idea del Fondo di solidarietà digitale, iniziativa già attiva che favorisce i Paesi in via di sviluppo nella costituzione della società dell’informazione, proposta sostenuta da molti governi del “Sud globale” oltre che da una coalizione di enti locali. 

Tra i temi più delicati affrontati a Tunisi vi è il “governo” (o governance) di Internet, questione rimasta però irrisolta in quel vertice. A Tunisi Kofi Annan, allora Segretario Generale dell’Onu, aveva demandato la discussione ad uno specifico incontro di governi, imprese, società civile ed autonomie locali, istituendo un Forum sulla Internet governance (IGF, Internet Governance Forum), la cui prima edizione si è tenuta ad Atene dal 30 ottobre al 2 novembre 2006.  La Internet governance si definisce come “lo sviluppo e l'applicazione da parte dei governi, del settore privato e della società civile, nei loro rispettivi ruoli, di principi, norme, regole, procedure decisionali e programmi condivisi che determinano l'evoluzione e l'uso della rete”. Le aree tematiche indicate da Annan per la discussione sono quattro: libertà e apertura della rete, sicurezza e stabilità della rete, diversità e internazionalizzazione dei contenuti, costi di accesso. E una quinta area - il “capacity building” -  trasversale a tutte, che comprende un insieme di processi per l'istruzione di base, l'educazione all'uso del mezzo, la creazione di un ambiente economico/politico/sociale/legale che promuova l'utilizzo della tecnologia e la integri agli obiettivi di sviluppo della comunità.
È in programma un secondo Forum sulla Internet governance, che si terrà dal 12 al 15 novembre 2007 a Rio de Janeiro, in Brasile. 
Malgrado una mancata decisione su questi importanti temi, il WSIS ha comunque affermato il principio e l’intenzione di riconoscere e combattere le disuguaglianze e il divario digitale, ma soprattutto si è distinto per aver inaugurato un approccio estremamente innovativo: riunire allo stesso tavolo governi, società civile e settore privato, nell’ottica di non poter prescindere dalle realtà particolari e dalle singole voci locali, tutti contemporaneamente decisi a consolidare una strategia comune. 
Presente sia a Ginevra nel 2003, sia al vertice di Tunisi del novembre 2005, una Delegazione della Santa Sede guidata da S. E. Monsignor John P. Foley, allora presidente del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali. Nel suo intervento alla conferenza di Tunisi, Mons. Foley sosteneva che “il processo [di costruzione di una reale società dell’informazione] ci offre l’opportunità di connettere e assistere chi vive nella regioni più povere e più isolate del mondo, e dar voce a chi nel passato è rimasto spesso inascoltato o dimenticato”. Secondo Mons. Foley, questo vertice rappresenta “un’opportunità unica su come dirigere la ‘società  dell’informazione’ verso uno sviluppo costruttivo…. Stiamo prendendo in considerazione non solo le ‘opportunità digitali’ ma anche i ‘dilemmi digitali’”. Spetta ai Paesi più sviluppati “assumersi la responsabilità di aiutare le nazioni meno sviluppate ad accelerare il processo di informatizzazione, permettendo un maggiore accesso ai nuovi media”, soprattutto per quei “milioni di persone” ancora oggi tagliate fuori da questo processo.
Le parole di Mons. Foley confermano quella Dichiarazione dei principi pronunciata a Ginevra nel 2003, nelle cui linee guida si legge che “le ICT dovrebbero essere considerate come uno strumento e non fini a se stesse. In condizioni favorevoli, queste tecnologie possono costituire uno mezzo potente, aumentare la produttività, generare crescita economica, creare lavoro e occupazione e migliorare la qualità della vita di tutti, oltre a promuovere il dialogo tra popoli, nazioni e civiltà”.
Oltre il WSIS - Lavori in corso

“Noi riconosciamo che costruire una Società dell'Informazione globale richiede nuove forme di solidarietà, alleanza e cooperazione tra i governi e gli altri attori (stakeholder), come il settore privato, la società civile e le organizzazioni internazionali. Consapevoli del fatto che lo scopo ambizioso di questa Dichiarazione - che getta un ponte tra il ‘digital divide’ e la possibilità di sviluppo equo ed armonioso per tutti - richiederà grande impegno di tutti i contraenti, facciamo un appello per la solidarietà digitale, sia a livello nazionale che internazionale”.

Così recita la Dichiarazione dei principi siglata dal WSIS a Ginevra nel 2003. Sono passati quasi quattro anni dai lavori di Ginevra, e il mondo si chiede fino a che punto siano stati rispettati i propositi iniziali e soprattutto quale sia la posizione delle Nazioni Unite in questa difficile sfida globale.
Il vantaggio delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione per lo sviluppo risiede nel loro immenso potenziale per l’integrazione di reti. Le reti e le alleanze verticali, che spaziano dalle iniziative prese a livello locale fino a quelle governative, rappresentano pertanto un elemento chiave delle attività in corso. Tra le diverse partnership e alleanze, nel 2006, su iniziativa del Segretario Generale dell’Onu Kofi Annan, veniva creata un’Alleanza globale per le ICT e lo sviluppo
 (GAID, Global Alliance for ICT and Development), ente delle Nazioni Unite costituito per contribuire efficacemente ad integrare le tecnologie dell’informazione e della comunicazione nelle attività di sviluppo. Craig R. Barrett, presidente di un'azienda leader mondiale nella produzione di microprocessori, ha accettato la presidenza di questo nuovo organo della Nazioni Unite, la cui missione è facilitare e promuovere l’integrazione fornendo una piattaforma comune per un dialogo politico tra i diversi attori, aperto e globale sul ruolo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione per lo sviluppo. Un compito che prevede di combinare i risultati del WSIS con la complessa agenda di sviluppo delle Nazioni Unite. 
Fides ha chiesto al Dr. Sarbuland Khan, coordinatore esecutivo del GAID, se la strada intrapresa stia dando dei frutti e se l’Onu abbia oggi il potere politico necessario per attivare o realizzare le trasformazioni auspicate. Secondo Dr. Khan, “l’Onu non ha il potere politico, il potere che abbiamo è di mettere le questioni nella giusta forma e prospettiva per garantire il ‘soft power’”. “Alla base di molti problemi, prosegue Khan, c’è un deficit di governance a tutti i livelli, nazionale, regionale e internazionale. La globalizzazione deve essere gestita coinvolgendo tutti i settori della società, secondo i principi della democrazia e dando voce a tutti. Un ottimo esempio è l’azione del Comitato intergovernativo sul mutamento climatico (IPCC, Intergovernmental Panel on Climate Change): 350 persone da diversi gruppi che hanno lavorato su un’unica questione in maniera continua, dimostrando che nessuna organizzazione da sola può arrivare alla soluzione.” 
Nel passaggio cruciale dalla politica alla pratica, secondo quando riferito a Fides da Dr. Khan, “il consenso politico deve essere ampio per potersi trasformare in azione. I governi si stanno tutti muovendo nella direzione della riforma politica, sia per quanto riguarda l’apparato istituzionale che a livello legislativo, ma rimane ancora molto lavoro da fare.”

Dopo e oltre Tunisi 2005, a proposito delle sfide fondamentali delle Nazioni Unite, l’Alleanza globale del GAID – con le sue “Recommendations” presentante dal presidente Craig Barrett il 7 giugno 2007 (http://www.un-gaid.org/node/664) – chiede ai governi una triplice sfida:
· investire nell’istruzione e garantire ai cittadini l’opportunità di partecipare all’economia digitale;

· implementare politiche per creare un “ambiente che abilita”;

· migliorare l’accesso e l’uso della tecnologia attraverso alleanze pubblico-private, contenuti locali e servizi elettronici.

Barrett aggiunge al documento le otto strategie nazionali suggerite per promuovere concretamente  il ruolo della tecnologia nello sviluppo, e ricorda che, nell’impossibilità di applicare un modello unico, “i singoli governi dovrebbero guardare ai modelli di successo realizzati negli altri paesi, e adattarli al meglio alle loro specifiche circostanze”.
1.2 I “Villaggi digitali”, un esperimento per lo sviluppo
Costruire “villaggi digitali” nel Sud del mondo per favorire l'accesso delle comunità indigene ai benefici delle tecnologie informatiche. Su questo lavorano oggi diversi organismi, con istituzioni, settore privato, università e centri di ricerca.

Tra le molte iniziative, Infopoverty, programma nato in ambito ONU e coordinato da OCCAM
, l’Osservatorio sullo sviluppo delle nuove tecnologie della comunicazione creato nel 1997 dall’UNESCO. Il Programma ha coinvolto oltre 100 istituzioni internazionali e nazionali che dal 2001 partecipano all’evento annuale della Infopoverty World Conference, promossa dal Parlamento Europeo sotto l'egida delle Nazioni Unite, l'Alto Patronato del Presidente della Repubblica e il Patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri.
Oltre 100 organizzazioni partecipano al programma, tra cui agenzie delle Nazioni Unite come FAO, IFAD, ITU, UNDP, UNESCO, organismi internazionali come Banca Mondiale, OCSE, e diverse organizzazioni non governative, università, enti locali, centri di ricerca. 
Infopoverty è una piattaforma comune di iniziative volte a combattere la povertà, attraverso un uso innovativo ed efficace delle tecnologie dell’informazione e comunicazione, in grado di fornire servizi (telemedicina, e-government, e-learning) con tecnologie wireless, per sostenere lo sviluppo in comunità disagiate.

Il 19 e 20 aprile 2007 si è tenuta la settima edizione della Infopoverty World Conference,  dal titolo “Per un uso sociale delle nuove tecnologie al servizio degli MDG”. Le sessioni si sono svolte al Palazzo di Vetro di New York, al Politecnico di Milano e all’Università Cattolica di Milano, tutte sedi connesse in videoconferenza anche con l’istituto ITU di Ginevra, l’UNESCO a Parigi e altri siti nel mondo.
L’iniziativa costituisce un importante testimone di quanto reali siano le possibilità di sviluppo attraverso l’utilizzo delle ICT, e si conferma come nodo per lo scambio di conoscenze, strategie e processi economici internazionali che favoriscano la convergenza tra istituzioni e settore privato.
La Conferenza condivide con le Nazioni Unite l’impegno per il raggiungimento degli MDG e sostiene in particolare due programmi di lotta alla povertà:
· Infopoverty, in stretta alleanza con la UN Public Private Alliance for Rural Development per la costruzione di villaggi digitali secondo il modello approvato dal WSIS e già sperimentato in Madagascar, Repubblica Domenicana, Camerun e che si realizzerà nel prossimo futuro in Angola.
· Una piattaforma di aziende – la Community of Expertise – per lo sviluppo di servizi (e-learning, telemedicina, e-governance, e-commerce).

I primi esperimenti del programma Infopoverty risalgono al periodo che va dal 1999 al 2001, a seguito del terribile uragano Mitch in Honduras. In collaborazione con il Programma Solare dell’UNESCO, il Ministero dell’Honduras per le scienze e le tecnologie, diversi organismi internazionali e aziende private di ICT, vennero realizzati in Honduras due progetti pilota, a San Ramon e San Pedro. 
Le operazioni portarono a rifornire di elettricità quei villaggi attraverso l’energia solare e vennero create le infrastrutture per la connettività a banda larga che avrebbero abilitato a ricevere e trasmettere dati alla velocità di 108 Mb/sec.
L’obiettivo era quello di attivare un servizio di e-learning, promuovendo l’alfabetizzazione nell’intera comunità, avviando i giovani a nuove occupazioni, e allo stesso tempo ridando vita alle attività tradizionali - agricoltura e artigianato - per commercializzare i prodotti anche a livello nazionale. Con la connettività si sarebbero inoltre rese possibili forme di telemedicina e di e-government. 
L’Arch. Pierpaolo Saporito, presidente dell’Osservatorio OCCAM, ha spiegato a Fides come opera la sua organizzazione. “Quando arriviamo nel villaggio, cerchiamo una persona di riferimento per la comunità, il cosiddetto ‘pesce pilota’. Può essere il sindaco, o anche, come accadde in Honduras, il vecchio del villaggio, che diventa una figura fondamentale per il processo”. È solo conoscendo la realtà, il tessuto e le necessità locali che si può partire con le prime attività; innanzitutto serve l’energia elettrica, e per questo si installano ad esempio impianti solari; poi c’è il problema dell’acqua, allora si può procedere montando pannelli solari per la purificazione, o con altre infrastrutture, e infine c’è l’impianto satellitare per la connettività a banda larga (1/2 mega o 1 mega). Ma soprattutto, è importante coinvolgere la comunità perché partecipi ai lavori concretamente.
“I servizi che offriamo comprendono telemedicina, educazione (job creation, informazione su macchinari per l’agricoltura, le piante e le loro malattie, i parassiti, ecc.), e-government”. 

Per quanto riguarda i produttori di ICT, Saporito ha detto a Fides che esiste “un problema a livello internazionale, perché non sempre è facile convincere il settore privato su questo tipo di  investimenti”. 
“In un incontro a Santa Clara, nel cuore della Silicon Valley, sono stati presentati nuovi modelli di computer portatili inattaccabili da urti che costeranno solo cento dollari. Purtroppo funzionano ancora con le pile, fatte con materiali estremamente pregiati e inquinanti”.
La questione dell’alimentazione elettrica è una sfida importante, e verranno forniti dei caricatori solari. Non si può dare solo la macchina, bisogna renderla autosufficiente. Questo è l’obiettivo, come per gli aiuti umanitari: “la storia dimostra che aver fornito aiuti umanitari in tutti questi anni non ha fatto decollare l’Africa”, per questo, prosegue Saporito, “bisogna trasferire le competenze”, e rendere “la macchina autosufficiente”.

Altro presupposto importante è la discriminante politica: una comunità sulla quale intervenire per creare un villaggio digitale “viene scelta in base alla stabilità politica del paese al quale appartiene”, ha detto Saporito, seguendo il criterio della cosiddetta “good governance”. Nella lista dei paesi africani, per esempio, al primo posto per “good governance” c’è il Madagascar, con una classe politica “estremamente competente fatta di ministri giovani che si sono formati nelle università internazionali.”
“Il rischio politico è altissimo”, aggiunge Saporito. “Quando cambia l’amministrazione possono cambiare le nostre condizioni. È successo in Honduras: dopo pochi anni dal nostro intervento si è insediato un nuovo governo che ha tolto la connettività nei due villaggi pilota; adesso stiamo tentando di recuperarla”.
“Questi paesi – ha concluso Saporito – diventano e sono i campi di sperimentazione del futuro. Bisogna convincersi che non saremo noi a trainare, ma loro”. 
2. Il cammino della rivoluzione digitale nel mondo cattolico 
Nel variegato e complesso dibattito globale si inserisce l’intervento del mondo cattolico, attento alle nuove tecnologie della comunicazione e dell’informazione come strumento di diffusione del messaggio della Chiesa, e come veicolo di conoscenza. 
Riconoscendo alle nuove tecnologie la funzione di promotore sociale e culturale, la  rivoluzione digitale era stata oggetto di attenzione nella lettera apostolica di Papa Giovanni Paolo II sulle comunicazioni sociali - “Il rapido sviluppo” - presentata in Vaticano il 21 febbraio 2005. 

Il documento riferisce l’impegno della Chiesa ad accogliere e seguire “le meravigliose invenzioni tecniche”, e “con speciale cura quelle che più direttamente riguardano lo spirito dell’uomo e che hanno aperto nuove vie per comunicare, con massima facilità, notizie, idee e insegnamenti d’ogni genere”.
Nelle 19 pagine della lettera rivolta ai responsabili delle comunicazioni sociali, Giovanni Paolo II citava il Decreto Inter mirifica, divulgato da Paolo VI oltre quarant’anni fa, dove viene affermato il ruolo centrale per la Chiesa dei nuovi mezzi di comunicazione, ritenendo quanto mai opportuno utilizzare gli strumenti messi a disposizione dalla tecnologia.  
Questi strumenti rappresentano “uno dei segni del progresso dell'odierna società”, non solo per la capacità di fornire “risorse per una maggiore informazione”, ma anche perché Internet abitua le persone ad una “comunicazione interattiva”. I media “possono e devono promuovere la giustizia e la solidarietà, riportando in modo accurato e veritiero gli eventi, analizzando compiutamente le situazioni e i problemi, dando voce alle diverse opinioni”. 

Come già affermato nella Lettera enciclica Redemptoris missio promulgata il 7 dicembre del 1990, circa la permanente validità del mandato missionario, Giovanni Paolo II ribadisce in questo documento che “il primo areopago del tempo moderno è il mondo della comunicazione, capace di unificare l’umanità rendendola – come si suol dire – ‘un villaggio globale’”. 

Il Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali riferisce a Fides che “il Dicastero sta affrontando il tema delle ICT in vari modi: con la pubblicazione di documenti di riflessione sull’argomento; tramite il lavoro di promozione e la partecipazione alle riunioni delle organizzazioni e associazioni cattoliche nel mondo, e delle organizzazioni internazionali (Comitato Direttivo sui media e i nuovi servizi di comunicazione del Consiglio d’Europa, UNESCO, Unione Internazionale delle Telecomunicazioni, ecc.); e con un progetto operativo diretto da questo Pontificio Consiglio – La rete informatica per la Chiesa in America Latina (RIIAL, Red Informatica Iglesia America Latina) - uno dei cui scopi principali è risolvere il problema del ‘digital divide’”.
Il progetto RIIAL e le attività ad esso connesse dimostrano un impegno importante, come riferisce anche Mons. Foley nel suo intervento al WSIS di Tunisi del 18 novembre 2005, “anche prima della popolarizzazione di Internet”, ricordando che la rete RIIAL “ha reso accessibile ai più remoti villaggi della giungla amazzonica e delle Ande non solo l’informazione attuale, ma anche tesori culturali fino a quel momento reperibili solo in poche biblioteche”.
RIIAL è una realtà molto significativa per la comunità cattolica in America Latina e nel mondo, e per questo motivo se ne forniranno ulteriori dettagli tecnici e operativi nel paragrafo che segue. Tuttavia, si stanno realizzando attività analoghe anche in altri continenti. Un esempio interessante è fornito dalla Federazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia (FABC, Federation of Asian Bishops' Conferences). Come ha riferito a Fides il segretario esecutivo dell’Ufficio per le comunicazioni sociali della Federazione (FABC-OSC), padre Franz-Josef Eilers, l’organizzazione “fornisce ai vescovi e alle conferenze episcopali informazioni e competenze sulle moderne tecnologie di comunicazione”, impegno confermato durante il recente BISCOM VI, sesta edizione del “Bishops' Institute for Social Communication”. Questo convegno di studi dei vescovi asiatici per le comunicazioni sociali, dal titolo “Il Ministero della Chiesa in Asia e le moderne tecnologie di comunicazione”, svoltosi dal 28 maggio al 2 giugno 2007 alla Assumption University di Bangkok, in Tailandia, è stato definito da padre Franz-Josef Eilers come un luogo per “invitare a riflettere sugli sviluppi della comunicazione moderna, sulla loro importanza e sulle loro possibilità per il ministero in Asia”.

Nella dichiarazione finale del convegno, si legge che “la situazione della Chiesa in Asia è molto lontana da un’integrazione totale delle ICT. Ad eccezione di pochi paesi, molti vescovi lavorano tra poveri ed emarginati dove manca l’elettricità, con scarse risorse finanziarie e accesso inadeguato alle moderne tecnologie”. Dunque, nonostante si lavori in questo senso, ci sono paesi non ancora in grado di beneficiare dei moderni mezzi di informazione e comunicazione. Ma la tecnologia va avanti rapidamente, abbassando i costi e rendendo i nuovi strumenti più accessibili, anche se, prosegue il documento, “ci si serve ancora di strumenti di comunicazione tradizionali, come il faccia a faccia, la radio, i materiali stampati”, e Radio Veritas Asia che trasmette da Manila ne è un ottimo esempio.

Tra i suggerimenti riportati dal documento, emerge comunque l’intenzione di un approccio collaborativo globale verso i nuovi media, con la creazione di un gruppo di esperti per integrare le ICT nel ministero della Chiesa e un piano di formazione per acquisire consapevolezza sulle nuove tecnologie. Si manifesta inoltre l’intenzione di esplorare ulteriormente le potenzialità delle ICT per le attività pastorali, valorizzando strumenti quali chat, blog, broadcasting, podcasting.
Oltre a raccomandare attenzione costante sulla questione del divario digitale, nello stesso convegno sono state trattate anche le implicazioni etiche della comunicazione in Internet.
2.1 La rete informatica della Chiesa cattolica in America latina
Il progetto della Red Informatica de la Iglesia en America Latina (RIIAL), è stato concepito e avviato dalla Conferenza episcopale latinoamericana (CELAM), organismo che riunisce le ventidue Conferenze Episcopali dell’America Latina, insieme al Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali. La RIIAL si presenta come precursore tra le realtà tecnologiche dell’informazione e comunicazione nel mondo cattolico, e anche nell’utilizzo globale della rete, dimostrando con anticipo le potenzialità nella diffusione e valorizzazione dello strumento informatico al servizio delle attività pastorali. 
Si tratta di uno spazio cooperativo, nel quale tutti gli enti ecclesiastici (conferenze episcopali, vescovi, seminari, nunziature, parrocchie, istituti scolastici, congregazioni religiose, agenzie di stampa cattoliche), hanno la possibilità di sviluppare il loro processo di informatizzazione in maniera compatibile con altre realtà simili esistenti.
“La RIIAL è fondamentalmente una cultura per l’utilizzo di mezzi telematici al servizio della comunione ed evangelizzazione”, ha detto a Fides Monsignor Lucio Ruiz, coordinatore tecnico della  RIIAL. “Di comunione all’interno della Chiesa ed evangelizzazione al popolo di Dio”.

Con l’informatica, strumento estremamente flessibile e poliedrico, il vantaggio è quello di raggiungere un’ampia varietà di destinatari, sia con la tecnologia adeguata per arrivare nei territori più disagiati, sia con linguaggi multimediali che possono essere compresi dai più giovani. Dalla posta elettronica, al CD-Rom, al portale di servizi, alla chat, per giungere a utenti diversi e diversamente dotati, senza ridursi a Internet, bensì utilizzando tutti i mezzi a disposizione. 

“Il mondo gira in forma telematica, avviene per l’economia, per la politica; i giovani interagiscono nel mondo informatico in maniera assolutamente naturale”, dice Mons. Ruiz, a conferma della profonda trasformazione sociale e culturale in atto.
La parte tecnica e operativa del progetto RIIAL si è rivelata ed è ancora molto più facile rispetto all’atteggiamento culturale. Mons. Ruiz riferisce che il lato “più complesso è stato accostarsi a questa profonda trasformazione. La nostra generazione è spesso diffidente di fronte a un computer, ma per i più giovani il computer è come per noi la luce elettrica, l’acqua potabile, il telefono, qualcosa che c’è sempre stato”. “Per loro il mondo è piccolo, la distanza, il tempo sono piccoli; il concetto spazio-tempo è molto diverso dal nostro perché la telecomunicazione ci restituisce un mondo a portata di mano”.
Mons. Ruiz è convinto che il cambiamento culturale rappresenti la difficoltà maggiore in questo processo. In alcune situazioni, le persone comprendono facilmente la circostanza e “cercano di incorporarsi alla cultura e di incorporare la nuova cultura alla dinamica evangelizzatrice della Chiesa. Altri restano su un piano esclusivamente mediatico, ovvero utilizzano i mezzi solo per trasmettere l’informazione, o come deposito, e altri ancora scelgono di non usufruire dell’offerta informatica della RIIAL”.
La RIIAL non è un progetto unico per fare rete, né un progetto unico tecnologico, “noi non andiamo ad installare programmi, software; per questo si parla di cultura al servizio di comunione ed evangelizzazione. È una sorta di ‘tavolo comune’”, dove “ognuno partecipa secondo la propria identità ecclesiale, e mette le proprie idee o creazioni a disposizione degli altri membri, e tutti hanno la possibilità di servirsi a loro volta”. 
“Non c’è un grande server che fa tutto”, prosegue il coordinatore tecnico della Rete latinoamericana, “ogni diocesi è autonoma, c’è un Vescovo e un server, e ci sono dei tecnici”. I software standard preparati per la gestione di parrocchie e diocesi sono stati realizzati riunendo tutti i Vescovi del continente latinoamericano, e chiedendo loro quali fossero le esigenze, le necessità. “Per questo motivo, programmi e servizi hanno il copyright dei Vescovi del continente”, spiega Mons. Ruiz. 
La situazione del continente latinoamericano è piuttosto unica, è il vantaggio di aver vissuto una storia comune. Mons. Ruiz ricorda che sono ventidue paesi, nati e cresciuti insieme, secondo un processo prettamente continentale, “uniti da una dinamica continentale molto forte, dove si pensa spesso a livello continentale: per esempio, nelle riunioni si parlano soltanto spagnolo e portoghese, e ci capiamo. Questo permette di lavorare molto bene assieme; e quando abbiamo proposto dei software per tutto il continente, siamo riusciti a realizzarli”. 

Certamente la lingua è un facilitatore, ma non tanto per il prodotto informatico che sa essere flessibile rispetto al multilinguismo. Secondo Mons. Ruiz, la questione rilevante è che condividere la lingua significa condividere parte fondamentale della propria cultura.

L’America Latina è un paese povero, in via di sviluppo e con risorse piuttosto scarse; in queste circostanze, la tecnologia deve necessariamente adeguarsi, sottolinea il coordinatore della rete informatica, “senza assolutamente ostacolare la volontà di dare e di ricevere. E si lavora anche con altri paesi, per esempio Italia e Spagna, che partecipano sempre alle riunioni della RIIAL”. 
Il progetto è nato con la maternità della Conferenza Episcopale Italiana, che ha sostenuto e continua a sostenere l'iniziativa. Il dott. Giovanni Silvestri, responsabile del Servizio Informatico della Cei, ha detto a Fides che con la RIIAL “si è instaurato un rapporto di collaborazione e scambio, con arricchimento reciproco, e dimostrando un’affinità di esigenze tra la Chiesa italiana e latinoamericana".
Quanto alle infrastrutture, Mons. Ruiz riconosce che il “digital divide” in America è una piaga ancora molto dolente. Basti pensare alle profonde differenze tra le capitali, come Buenos Aires, San Paolo, Lima, Bogotà, e le aree rurali dei rispettivi paesi. “Parliamo di realtà che sono assolutamente bianco e nero”.
Monsignor Piergiuseppe Vacchelli, Presidente  del Comitato della Conferenza Episcopale Italiana per gli Interventi Caritativi a favore del Terzo Mondo, comitato che da qualche anno sta finanziando la RIIAL, riferisce a FIDES di un’iniziativa nella regione di Arequipa, in Perù, “dove già nel 1993 si adottò una soluzione tecnica in una zona di parrocchie lontane e carenti di energia elettrica e linea telefonica”. Si trattava di un radio-modem, tecnologia solo oggi molto diffusa, e di una batteria a benzina. “Per l’efficacia dell’iniziativa sono state indispensabili non solo la soluzione tecnologica ma anche la formazione, la cultura d'utilizzo e lo sviluppo di uno spirito di condivisione; tutti elementi fortemente curati dal progetto RIIAL”.

Le tecnologie e le relative differenze non limitano la RIIAL, perché l’obiettivo di portare il messaggio, che rappresenta la missione sottostante, può essere comunque realizzato. “Le tecnologie le creiamo in modo che possano funzionare nel ‘down’ come nel ‘top’ tecnologico”; non è un problema di tecnologia o di software, il punto è la “volontà di fare comunione ed evangelizzazione, di dare e ricevere”. Tecnologicamente si può fare tutto, nel ’92 come oggi. Il web non è l’unica spazio nell’universo tecnologico, “non è il web l’essenza, ma trasmettere l’informazione con le risorse disponibili”.
Mons. Vacchelli ha detto a FIDES che “per contenere e superare il problema del ‘digital divide’, e favorire l’accesso a servizi altrimenti resi molto difficili, la RIIAL, con il supporto economico del Comitato per gli aiuti nei Paesi in via di sviluppo della CEI, ha dato vita a diverse iniziative”, che dimostrano l’impegno a superare il divario fornendo strumenti e tecnologie diverse a secondo dell’utenza, delle richieste, delle risorse e delle competenze specifiche.
Il lavoro di rete della RIIAL potrebbe espandersi alle università e agli ospedali cattolici dell’America Latina, secondo il principio di condivisione del patrimonio informativo proprio in termini di risorse e competenze. Secondo  Mons. Ruiz, vi è “la possibilità di generare servizi per tutti. Come si è fatto un programma per le parrocchie, un domani si potrebbero riunire gli ospedali o le università cattoliche. La cosa interessante è che non c’è solo tanta gente che ha bisogno, ma anche tanta gente che vuole dare. Quando non ci sono dinamiche comunionali, queste risorse vengono disperse. Perciò è importante realizzare questa dinamica, per radunare, organizzare, sistematizzare le necessità ”.

La RIIAL – in quest’ottica di cooperazione/organizzazione - non ha un capo assoluto, ma tanti coordinatori: la coordinazione è l’attività principale, “un lavoro complesso e permanente; il criterio consiste in quella che noi chiamiamo ‘equazione necessità-servizio’: il Vescovo dice di cosa ha bisogno la sua comunità, la sua diocesi, e la RIIAL, a richiesta, realizza una sorta di ‘vestito su misura’ tecnologico che si presta a soddisfare le necessità dei suoi utenti”.
Negli anni questa rete ha avuto uno sviluppo notevole in tutta l’America Latina, riuscendo a formare un ampio numero di tecnici al servizio delle conferenze episcopali e di molte diocesi; a contribuire all’informatizzazione delle diocesi che ne avevano bisogno; a promuovere uno spirito di collaborazione informatico; e a creare i presupposti per una cultura del mezzo informatico al servizio delle attività pastorali. 
Un progetto aperto, ribadisce Mons. Ruiz, dove tutti possono portare e tutti possono prendere, nella convinzione che essenziale è “saper dare, ma anche saper ricevere”.

3. Una rivoluzione sociale e culturale nella lotta alla povertà – L’informazione, strumento di innovazione e solidarietà
Le nuove tecnologie informatiche sono considerate strumenti di fondamentale importanza anche nel campo delle missioni e degli interventi caritativi in favore del Terzo mondo. A questo proposito, Mons. Vacchelli ha spiegato a FIDES che “il comitato CEI ha sostenuto e sostiene numerose iniziative con specifiche finalità educative in America Latina, Africa e Asia”.
“Le iniziative si realizzano attraverso le reti in cui si cura l'alfabetizzazione, la formazione scolastica di base, la diffusione di sussidi per il lavoro agricolo e quelli in campo sanitario”, prosegue Mons. Vacchelli. “La sfida consiste nel riuscire ad usare il più possibile mezzi interattivi, per garantire una vera partecipazione di tutti gli interlocutori”. 

È molto importante ricordare che “ogni progetto di sviluppo ha bisogno di una politica di comunicazione partecipativa con gli interlocutori del posto;  se essa venisse a mancare, il progetto fallirebbe nel momento in cui i promotori iniziali, spesso stranieri, si trasferissero altrove”.
Padre Giulio Albanese, missionario comboniano, oggi responsabile delle riviste delle Pontificie Opere Missionarie, ha detto a FIDES che “l’informazione è la prima  forma di solidarietà”.
 “Se guardiamo alla realtà africana”, afferma padre Albanese, “c’è un elemento che colpisce: nel 2006 la crescita a livello continentale è arrivata del 2%, ma complessivamente il PIL dell’Africa sub-sahariana è la metà del PIL della Spagna; e questa è la premessa”. “La questione”, prosegue, “è che in Africa mancano le infrastrutture, e in molti casi vi sono carenze notevoli nella gestione della res publica”.
Le ripercussioni del clima politico nel continente sono sotto gli occhi di tutti, e l’instabilità “condiziona negativamente quelli che potrebbero essere gli investimenti dal punto di vista delle nuove tecnologie della comunicazione”, anche se i progressi rispetto al passato sono notevoli. In alcuni paesi, grazie a un sistema di ripetitori per la telefonia mobile, è possibile riuscire ad avere una comunicazione immediata, sostiene padre Albanese, “cosa impensabile fino a qualche anno fa, a meno che non si avesse a disposizione una radio ricetrasmittente ad onde corte”. 
Tuttavia, le contraddizioni rimangono, per esempio in Kenya, considerato in questi anni “un’isola felice”,  se non altro perché non ci sono state guerre. Padre Albanese ha spiegato a Fides che “in Kenya, la stragrande maggioranza delle linee telefoniche continuano ad essere analogiche, e basta un acquazzone perché salti tutto”.  
A proposito di Internet, è necessario però ricordare che nelle principali capitali africane ci sono tantissimi Internet cafè, negli uffici c’è Internet, e la posta elettronica ha permesso a molti giovani di aprirsi al mondo e di avere un approccio in tempo reale con colleghi, studenti, professori. Anche se, aggiunge padre Albanese, ci sono città come Kampala, capitale dell’Uganda, dove “l’energia elettrica è razionata, anche nei quartieri residenziali, a meno che non ci si possa permettere un generatore”. 

La situazione urbana è comunque molto diversa da quella delle aree rurali, spiega il missionario, “dove l’uso della rete è ancora un’utopia. Siamo ancora tremendamente lontani dal poter dire che le Afriche sono entrate nel linguaggio digitale, che sono dentro questa rivoluzione digitale”.
Il mondo missionario e le chiese cristiane da questo punto di vista hanno fatto passi da gigante: “le principali missioni sono tutte collegate a Internet, spesso attraverso sistemi satellitari. Ci sono iniziative portate avanti da Signis, dove si sono costituiti veri e propri network, addirittura consorzi, che permettono di accedere allo stesso server per scaricare la posta elettronica”. Padre Albanese ha detto che per l’accesso alla rete ci sono organismi di solidarietà cristiana che si sono associati, non solo cattolici, ma anche organi legati ad altre chiese cristiane; ed esistono istituti scolastici superiori che utilizzano Internet, persino in zone rurali, anche se si tratta di strutture private, per esempio cattoliche. “Quando parliamo del pubblico, la situazione è disastrosa”.

Di fatto, la connettività rappresenta ancora una realtà estremamente incerta e variabile per l’Africa; ulteriore prova ne è la situazione nel sud del Sudan, “devastato da una guerra civile esplosa nell’83 e terminata nel 2005, dove le città non hanno fogne, e non esistono centrali di energia elettrica, eppure i missionari hanno accesso alla rete senza problemi ed esistono sistemi di telefonia mobile”. 
“Viviamo in un mondo villaggio globale, ma il ‘digital divide’ è ancora un dato di fatto”, prosegue padre Albanese. 
Un ulteriore corto circuito si verifica anche quando l’informazione dovrebbe viaggiare nell’altra direzione, dal Sud verso il Nord: i paesi ricchi e industrializzati, pur vivendo in una condizione di iperconnettività, sempre in collegamento e bombardati dai media, subiscono un’informazione drogata, alterata, dove le guerre, i morti, e i disastri naturali e umanitari hanno un valore relativo, che dipende – nella maggior parte dei casi - dalla latitudine. 

A questo proposito, secondo padre Albanese “il Sud del mondo, l’Africa in particolare, non è considerata dagli editori una priorità.  La convinzione è che alla gente non debba interessare per esempio una guerra come quella della Repubblica Democratica del Congo, esplosa nel 1998 e durata 5 anni, che ha fatto 4,5 milioni di morti”. Anche la sproporzione tra la rete informatica dell’Africa e quella del Nord del mondo è evidente, ha aggiunto padre Albanese, “il rapporto è di 1 a 100: basti pensare che la redazione centrale di France-Press a Nairobi copre tutto il Corno d’Africa, regione che è tre quarti l’Europa. Eppure il mercato ci sarebbe, questa è la miopia”.
Si dovrebbero innanzitutto affrontare tutte le sfide di ordine economico, come la cancellazione del debito, una rivisitazione delle regole commerciali internazionali, la cooperazione allo sviluppo, e quando le infrastrutture vengono realizzate, bisogna manutenerle.. 
Come sottolinea padre Albanese, “si tratta di capire che abbiamo un destino comune, l’Europa e il Nord del mondo non possono prescindere dall’Africa. I disastri che noi abbiamo fatto e continuiamo a fare nelle Afriche rischiano di trasformarsi in una sorta di boomerang”, con effetti che emergono ad esempio sul fenomeno migratorio, che “è solo la cuspide dell’iceberg”. 

La solidarietà, gli interventi, le azioni umanitarie saranno sempre insufficienti se non vi si affiancherà una volontà e un impegno specifici di garantire conoscenza e distribuire vera informazione, in tutti i sensi e in ogni direzione.
“L’esperienza di questi anni”, conclude Mons. Vacchelli, “ci dice che l’uso degli strumenti di comunicazione sociale può risultare determinante per la promozione umana di un’intera popolazione, oltre che garantirne la libertà e il diritto di informazione, indispensabili per tutelare la persona, soprattutto la più povera”.
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A cura di F. M. 
� ITU (Unione Internazionale delle Telecomunicazioni, in inglese International Telecommunication Union), è un'organizzazione internazionale che si occupa di definire gli standard nelle telecomunicazioni e nell'uso delle onde radio. Fondata il 17 maggio 1865 a Parigi , dal 1947 è una delle agenzie specializzate delle Nazioni Unite e la sua attuale sede è a Ginevra.


� GAID (Global Alliance for ICT and Development) è l’Alleanza globale per le ICT e lo sviluppo creata dalle Nazioni Unite per integrare e promuovere le attività di sviluppo attraverso le tecnologie dell’informazione e comunicazione. La prospettiva prevede un’integrazione tra istituzioni, settore privato, mondo accademico, organismi internazionali.


� OCCAM (Osservatorio sullo sviluppo delle nuove tecnologie della comunicazione) è un programma nato in ambito ONU, e creato dall’UNESCO nel 1997.





PAGE  
12

